RITI DI COMUNIONE

La Messa è il banchetto pasquale del Signore morto e risorto. Noi vi partecipiamo con la fede e con la carità, e sacramentalmente con la Comunione.

Fare la Comunione è il modo normale di realizzare l’incontro di salvezza con Cristo, di partecipare pienamente alla sua morte e alla sua vita. E poiché mangiamo insieme alla tavola del Signore, è giusto che ci perdoniamo ed esprimiamo con il saluto di pace il nostro

amore di fratelli.

in piedi
PREGHIERA DEL SIGNORE 

Obbedienti alla parola del Salvatore e formati al suo divino insegnamento, osiamo dire:

Oppure:

Il Signore ci ha donato il suo Spirito. Con la fiducia e la libertà

dei figli diciamo insieme:

Oppure:

Prima di partecipare al banchetto dell’Eucaristia, segno di riconciliazione

e vincolo di unione fraterna, preghiamo insieme

come il Signore ci ha insegnato:

Oppure:

Guidati dallo Spirito di Gesù e illuminati dalla sapienza del

Vangelo, osiamo dire:

Padre nostro, che sei nei cieli,

sia santificato il tuo nome,

venga il tuo regno,

sia fatta la tua volontà,

come in cielo così in terra.

Dacci oggi il nostro pane quotidiano,

e rimetti a noi i nostri debiti

come noi li rimettiamo ai nostri debitori,

e non ci indurre in tentazione,

ma liberaci dal male.

Pater noster, qui es in caelis: sanctificétur nomen tuum: advéniat regnum tuum: fiat volúntas tua, sicut in caelo, et in terra. Panem nostrum cotidiánum da nobis hódie: et dimítte nobis débita nostra, sicut et nos dimíttimus debitóribus nostris; et ne nos indúcas in tentatiónem; sed líbera nos a malo.

Liberaci, o Signore, da tutti i mali,

concedi la pace ai nostri giorni,

e con l’aiuto della tua misericordia

vivremo sempre liberi dal peccato

e sicuri da ogni turbamento,

nell’attesa che si compia la beata speranza

e venga il nostro salvatore Gesù Cristo.

Tuo è il regno,

tua la potenza e la gloria nei secoli.

RITO DELLA PACE

Signore Gesù Cristo,

che hai detto ai tuoi apostoli:

«Vi lascio la pace, vi do la mia pace»,

non guardare ai nostri peccati,

ma alla fede della tua Chiesa,

e donale unità e pace secondo la tua volontà.

Tu che vivi e regni nei secoli dei secoli.

Amen.

La pace del Signore sia sempre con voi.

E con il tuo spirito.

Scambiatevi un segno di pace.

Oppure:

Come figli del Dio della pace,

scambiatevi un gesto di comunione fraterna.

Oppure:

In Cristo, che ci ha resi tutti fratelli con la sua croce,

scambiatevi un segno di riconciliazione e di pace.

Oppure:

Nello Spirito del Cristo risorto datevi un segno di pace.

Si può fare in molti modi: con l’abbraccio o la stretta di mano, con un cenno del capo o un sorriso; l’importante è che sia «vero», dettato dal sentimento profondo che in Cristo non ci sono differenze di razza o di sesso o di condizione o di età, ma solo dei compagni di strada uniti dalla stessa speranza.

FRAZIONE DEL PANE

Come Gesù nell’ultima Cena spezzò il pane per distribuirlo agli Apostoli, così il sacerdote spezza il pane o la grande ostia e lasciandone cadere un frammento nel calice dice sottovoce:

Il Corpo e il Sangue di Cristo, uniti in questo calice, siano per noi cibo di vita eterna.

Poiché mangiamo tutti dell’unico pane spezzato dobbiamo essere tutti un

cuor solo e un’anima sola.

Perché il segno della partecipazione all’unico pane spezzato abbia chiara evidenza,

è bene compiere il gesto della frazione del pane in modo veramente

espressivo e visibile a tutti.

Intanto si canta o si dice:

Agnello di Dio, che togli i peccati del mondo,

abbi pietà di noi.

Agnello di Dio, che togli i peccati del mondo,

abbi pietà di noi.

Agnello di Dio, che togli i peccati del mondo,

dona a noi la pace.

Agnus Dei, qui tollis peccáta mundi: miserére nobis.

Agnus Dei, qui tollis peccáta mundi: miserére nobis.

Agnus Dei, qui tollis peccáta mundi: dona nobis pacem.

Questo canto si può ripetere più volte, se la frazione del pane si prolunga. L’ultima invocazione si conclude con le parole: «dona a noi la pace [dona nobis pacem]».

COMUNIONE DELL’ASSEMBLEA

Per la preparazione personale ci si può unire alla preghiera silenziosa del sacerdote:

Signore Gesù Cristo, Figlio del Dio vivo, che per volontà del Padre e con l’opera dello Spirito Santo morendo hai dato la vita al mondo, per il santo mistero del tuo Corpo e del tuo Sangue liberami da ogni colpa e da ogni male, fa’ che sia sempre fedele alla tua legge e non sia mai separato da te.

Oppure:

La comunione con il tuo Corpo e il tuo Sangue, Signore Gesù Cristo, non diventi per me giudizio di condanna, ma per la tua misericordia sia rimedio e difesa dell’anima e del corpo.

In caso di necessità il sacerdote in cura d’anime, autorizzato dall’Ordinario, può incaricare una persona idonea a distribuire la comunione. Alla frazione del pane essa si porta all’altare e dopo l’«Agnello di Dio» il sacerdote gli si rivolge dicendo:

Ti benedica il Signore, perché tu sia degno di dare l’Eucaristia ai tuoi fratelli.

Amen.

Il sacerdote presenta il Pane eucaristico ai fedeli dicendo:

Beati gli invitati alla Cena del Signore.

Ecco l’Agnello di Dio,

che toglie i peccati del mondo.

O Signore, non sono degno

di partecipare alla tua mensa:

ma di’ soltanto una parola

e io sarò salvato.

Il sacerdote si comunica con il Corpo e il Sangue del Signore e dice sottovoce:

Il Corpo di Cristo mi custodisca per la vita eterna.

Il Sangue di Cristo mi custodisca per la vita eterna.

Nel presentare il Pane eucaristico ai fedeli, il sacerdote, il diacono o il ministro straordinario della Comunione (accolito, o lettore, o laico designato dal Vescovo per questo ministero) dice:

Il Corpo di Cristo.

Amen.

Se si riceve il Pane consacrato nella mano – secondo l’uso di molte regioni – il comunicando porge la mano sinistra aperta sottoponendovi la mano destra: riceve dal sacerdote o dal ministro il Pane eucaristico e si pone in disparte; con la mano destra prende il Corpo del Signore e con devozione lo porta alla bocca, poi ritorna al suo posto.

Si deve evitare di prendere il Pane dalla mano del sacerdote e di comunicarsi camminando: questo non è un gesto di comunione e non può esprimere un atto personale di fede e di amore al Cristo che si dona ai suoi fratelli.

La piena partecipazione alla Messa si attua e si manifesta con la comunione sacramentale. Chi pertanto, pur essendosi già accostato alla mensa eucaristica, partecipa nello stesso giorno ad un’altra Messa, può ricevere nuovamente la Comunione una seconda volta.

Il rito prevede che in determinate circostanze (come ad esempio nella Messa concelebrata nella Messa conventuale o di «comunità» nelle Messe rituali o in altre circostanze determinate dal vescovo) i fedeli siano invitati a comunicarsi anche bevendo al calice. In questo modo si realizza meglio il comando di Gesù: «Prendete... mangiate; prendete... bevete».

Presentando il calice (che si prende in mano) il sacerdote o il ministro dice:

Il Sangue di Cristo.

Amen.

Durante la comunione un canto adatto accompagna la processione ed esprime la gioia comune (antifona di comunione).

Terminata la distribuzione della comunione, il sacerdote o il diacono o l’accolito asterge la patena e il calice dicendo sottovoce:

Il sacramento ricevuto con la bocca sia accolto con purezza nel nostro spirito, o Signore, e il dono a noi fatto nel tempo ci sia rimedio per la vita eterna.

ci si può sedere

RINGRAZIAMENTO 

Dopo una pausa di silenzio e di raccoglimento in cui si medita sul grande Dono ricevuto e nell’intimità si prolunga lo scambio di amicizia con il nostro Ospite, l’assemblea può cantare un inno di ringraziamento e di lode.

in piedi

ORAZIONE DOPO LA COMUNIONE 

Il sacerdote conclude con un’orazione a cui si risponde:

Amen.
